CATECHESI SULL’AMORE





Questa sera parleremo dell’amore, della carità cristiana. Parlare dell’amore a un gruppo carismatico non è cosa facile, perché il loro cuore è già traboccante di carità. Allora cercherò di tracciare alcune linee specifiche sull’amore.  





La prima cosa che ci dobbiamo chiedere è: Cos’è l’amore? Com’è l’amore? Come si manifesta? Il vangelo esprime bene la forza dell’amore alla luce dell’insegnamento di Gesù. San Paolo ce ne parla al capitolo 13 della prima lettera ai Corinzi, in un famosissimo inno alla carità, e lo esprime in una maniera travolgente, l’apostolo parla dell’amore e le parole diventano inno, come se già volessero manifestare tutta la gioia che raccontano….. 


La parola amore è tremenda; la parola amore deve metterci in crisi, deve farci riflettere: San Paolo scrive: “Potrei avere i doni più grandi, ma se non avessi la carità sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna…. non  sono nulla …. niente mi giova”. Quindi noi senza amore non siamo niente, senza amore si vive in uno stato di “non essere” e chi vive in uno stato di non essere niente, non riuscirà mai a dare niente, un tintinnare, un risuonare inutile sarebbe la mia vita dice San Paolo; ma neanche potrei ricevere, non saprei ricevere; ogni fermento di vita che mi raggiungesse non potrebbe essere accolto dal mio niente. 





Dicevamo, cosa può fare di me l’Amore? Cos’è l’Amore? Com’è l’Amore? Come si manifesta? San Paolo nella 1 lettera ai Corinti scrive: “E’ paziente e benigno, non conosce l’invidia e il vanto, conosce il rispetto, non cerca il proprio interesse, cerca giustizia e verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (cfr 1Cor 13,5-7). L’amore si fa pronto a credere e a ricevere tutto il bene del mondo; è aperto al Bene, parla il linguaggio del Bene, vive nel profondo; infatti dice:"L’amore non avrà mai fine"…" E’ più grande persino della fede e della speranza…Perché? Poiché viene dal Cielo, è opera propria di Dio, "resta" al cospetto di Lui; non così la fede che " non è conoscenza per visione" (2 Cor 5,7); non così la speranza poiché "…non possiede ancora ciò a cui aspira" (Rom 8,25); �l’amore  “resta” al cospetto di Dio, perché  è la natura stessa di Dio. Così, questo amore che "resta", è stato "il comandamento nuovo" di Gesù Cristo: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amato” (Gv 13,34). Un giorno Paolo VI scrisse in un suo messaggio: “Ogni uomo è mio fratello”, molte volte noi cristiani calpestiamo, distruggiamo, disprezziamo chi ci sta di fronte, chi ci sta vicino. 


La storia dell’uomo comincia con la più alta definizione della creatura: “Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza…” quindi quando offendiamo, maltrattiamo e calpestiamo l’altro, offendiamo l’immagine di Dio. Gesù ci chiarisce ancora meglio il concetto di amore. Gesù è presente nei suoi discepoli e dice:: “Chi accoglie voi, accoglie me e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi ascolta voi, ascolta me e chi disprezza voi disprezza me””. Ed ancora in S. Giovanni leggiamo:  “In verità, in verità vi dico: chi accoglie colui che manderò, accoglie me”. Il cuore di Gesù è talmente traboccante d’amore che si identifica anche con il “bambino” e con il “piccolo”. Vuole suscitare nei nostri cuori amore verso chiunque, per quanto debole e mediocre sia. “Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me.....  Chi avrà dato anche solo un bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità vi dico, non perderà la sua ricompensa”. Gesù è colui che rovescia la logica umana portando nuovi valori, nuovi ideali; ciò che gli uomini disprezzano, egli lo esalta. Tutta la vita di Gesù inoltre è una scuola prodigiosa di questo comportamento verso chi è nel bisogno. 


Quando recitiamo il Padre nostro preghiamo dicendo: “sia fatta la tua volontà” ma molte volte la volontà di Dio non coincide con la nostra. Come non coincide l’amore che Gesù ha vissuto e insegnato con il nostro modo di amare. 


Molte volte noi quando amiamo facciamo delle distinzioni, il nostro non è un amore completo è un amore a metà, noi amiamo certi fratelli, come ad esempio quelli del proprio sangue, o quelli intelligenti o ricchi o belli o onorati o sani o giovani..; invece quelli di una certa razza o categoria, non li amiamo, o non li amiamo tanto o addirittura ci sono indifferenti. L’amore divino, invece, ama tutti, è un amore universale. 





Un’altra differenza sta nel fatto che nell’amore umano, in genere, si ama perché si è amati. C’è sempre qualcosa di egoistico nell’amore umano, oppure amiamo quando l’interesse ci porta ad amare. L’amore divino soprannaturale, invece, è donato, Dio ama per primo senza chiederci nulla in cambio. 


Il modello è Gesù: in croce è morto per tutti: il suo amore è stato universale. E con quella morte ha amato per primo. Inoltre l’imitazione dell’amore di Gesù che, facendosi uomo, si è immedesimato con la nostra vita, ha suggerito un’altra dimensione della carità fraterna: Farsi uno. Vuol dire condividere con ogni persona con cui entriamo in contatto i suoi sentimenti, portare i suoi pesi; portare su di noi i suoi dolori; sentire in noi i suoi problemi e risolverli come cosa che ci appartiene. E’ il “farsi tutto a tutti” dice S. Paolo.


Questo “farsi uno” esige il morire a sé, al proprio egoismo, al proprio comodo: è mettere in atto l’amare l’altro come sé stessi. Ma è proprio per questo che il prossimo, amato così, prima o poi, viene conquistato da Cristo che vive in noi sulla morte del nostro egoismo. 


Bisogna passare “dall’uomo vecchio” “all’uomo nuovo”. Ma come fare questo passo? Il passaggio dall'uomo vecchio all'uomo nuovo è, nello stesso tempo, opera nostra e opera di Dio, opera da compiere e opera già compiuta.	�Attraverso il battesimo siamo diventate nuove creature. Noi dobbiamo scoprire cosa siamo diventati nel battesimo, per sapere cosa dobbiamo fare nella vita. Il nostro dovere scaturisce dal nostro essere: “Se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito” (Gal 5,25).	





É qui 	voi fratelli carismatici sapete bene cosa significa vivere secondo lo Spirito. È compito nostro  aiutare i credenti a riscoprire ciò che sono, la realtà divina che portano in sé, per poter compiere più facilmente ciò che il Vangelo chiede ad essi, e compierlo non più per obbligo, ma per gratitudine, non per timore ma per amore. 


Bisogna imparare a vivere la propria vita nell’amore e aderire all’amore divino non consiste in un incontro fisico o intellettuale: occorre il dono dello Spirito che crea nell’uomo un cuore nuovo, questo significa che la risposta è chiara, lo Spirito Santo, è la legge nuova, la legge spirituale, che suggella la nuova ed eterna alleanza. 


Che rivelazione grandiosa sul senso della Pentecoste e sullo stesso Spirito Santo! Di colpo, si illuminano le profezie di Geremia e di Ezechiele sulla nuova alleanza:: "Questa sarà l’alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo" (Ger 31,33); "Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi" (Ez 36,26-27). Lo Spirito effuso nella Pentecoste (At 2,1-40), come Cristo aveva promesso:  "Io pregherò il Padre, ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità..." (Gv 14,16-17), da allora è presente nel mondo e abita nel cristiano e nella Chiesa.               


“O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio e che non appartenete a voi stessi?” (1Cor 6,19), e San Paolo insegna agli uomini ciò che Gesù ha detto. 


“Il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che vi ho detto” (Gv 14,26). scrive l’apostolo Giovanni. 


Come vediamo ogni uomo ha bisogno dello Spirito per poter dire "Padre" e sentirsi realmente figlio "Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. “E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: Abbà, Padre! Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio” (Rm 8,14-16).


Così è effuso in noi un amore 


"L’amore di Dio è stato riversato nei vostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato" (Rm 5,5), 


che ci spinge, 


"L’amore di Cristo ci spinge" (2Cor 5,14), 


un amore da cui nulla e nessuno può separarci 


"Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?... In tutte queste cose siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita... né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore" (Rm 8,35-39), 


e che ci prepara all’incontro di amore definitivo con Dio.


Il cristiano, guidato dallo Spirito vive con il Signore in dialogo d’amore, si avvicina al mistero stesso di Dio. Dio non rivela subito chi è: parla, agisce, e l’uomo accede per questa via a una conoscenza più profonda. Donando suo figlio, Dio rivela che egli è colui che si dona per amore. 	�Se un uomo dice veramente e con sincerità: “Dio è amore”, costui ha un unico desiderio: quello di amare Dio che è amore, con tutto il suo cuore, con tutte le sue forze. Quando Dio scopre un uomo che abbia un tale desiderio, subito gli dice: “Sì, io ti sarò di aiuto, ti aiuterò a mortificarti perché senza questo tu non mi puoi amare. 


Se Consideriamo una situazione puramente umana, vediamo che  se un amante non può parlare la lingua dell'amata, i due non si comprendono, allora o lui o lei deve imparare la lingua dell'altro pur difficile che sia, poiché altrimenti il loro rapporto non potrebbe diventare un rapporto felice, essi non potrebbero mai conversare insieme. E così anche con il mortificarsi per amore di Dio. Dio è Spirito; solo chi è mortificato, può, in qualche modo, parlare il suo linguaggio. Se non ti vuoi mortificare, allora non puoi neppure amare Dio; tu parli infatti di tutt'altre cose ma non parli con Dio e di Dio.	


Quando parliamo di una nuova vita, corriamo sempre il rischio di intenderla alla maniera umana, come un potenziamento e un accrescimento della precedente vita, cioè e come se ci investisse una ondata di nuova vitalità che ci pervade piacevolmente corpo e anima. Invece la vita nuova indica qualcosa di completamente diverso e più radicale, indica alla lettera una vita nuova, la via che percorrevamo prima è arrivata ad una svolta e si è affacciata su un’altra strada. Se noi riusciremo a guardare a quest’uomo nuovo, a questa via nuova con un atteggiamento nuovo, sarà più facile penetrare nel mistero di Cristo e impareremo ad amare in maniera sbalorditiva. 





Gesù, una volta, disse: "Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto lo pota, perché porti più frutto" (Gv 15,1-2). La vita nuova ha la stessa funzione che ha la potatura. In noi è stato innestato, nel battesimo, un germe di vita nuova. Guardiamo cosa avviene in agricoltura, quando si pratica un innesto. Per un po' di tempo, si lascia sussistere il resto dell'albero, perché non muoia il vecchio e il nuovo. Ma una volta che l'innesto ha attecchito e ha messo le prime gemme, il contadino taglia, pota, uno ad uno, tutti i rami dell'albero vecchio, altrimenti tutta la forza dell'albero sarà assorbita da essi e servirà a produrre solo i frutti selvatici che produceva prima.	�Anche in noi permane, dopo il battesimo, il vecchio albero che è l'uomo vecchio. I suoi rami sono le diverse passioni e i suoi frutti selvatici sono le opere della carne. San Paolo parlando dei frutti della carne dice che essi sono: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordie, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere (cfr. Gal 5,19-21).	�Quindi bisogna liberarsi dalle opere della carne, purificarsi interiormente, essere liberi da qualsiasi incrostatura, bisogna utilizzare il metodo che usano gli scultori, cioè eliminando le parti inutili. 


Si racconta che un giorno Michelangelo, passeggiando in un cortile di Firenze, vide un blocco di marmo grezzo ricoperto di polvere e fango. Si fermò di scatto a guardarlo, poi, come rischiarato da un improvviso lampo, disse ai presenti: "In questo masso di pietra è nascosto un angelo: voglio tirarlo fuori!". E si mise a lavorare di scalpello per dare forma all'angelo che aveva intravisto.	�Così è anche di noi. Noi siamo ancora dei massi di pietra grezza, con addosso tanta "terra" e tanti pezzi inutili. Dio Padre ci guarda e dice: “In questo pezzo di pietra è nascosta l'immagine del mio Figlio; voglio tirarla fuori, perché brilli in eterno accanto a me in cielo!”. Se d'ora in poi sentiremo dei colpi di scalpello e vediamo dei pezzi di noi cadere a terra, cerchiamo di non ingannarci più. Non continuiamo a dire: “Che ho fatto di male? Perché Dio mi castiga così”. Sforziamoci, piuttosto, di dire a noi stessi: “E' Dio che mi ama e vuole formare in me l'immagine del suo Gesù. Resisti, anima mia!”. La croce è lo scalpello con cui Dio plasma i suoi eletti. E stato sempre così.�I più generosi, non solo sopportano i colpi di scalpello che vengono dall'esterno, ma collaborano anch'essi, per quanto è loro concesso, imponendosi delle piccole, o grandi, mortificazioni volontarie e spezzando la loro volontà vecchia. "Se vogliamo essere completamente liberati - diceva un Padre del deserto - impariamo a spezzare la nostra volontà, e cosi, poco a poco, con l'aiuto di Dio, avanzeremo e arriveremo alla piena liberazione dalle passioni. E' possibile spezzare dieci volte la propria volontà in un tempo brevissimo e vi dico come. Uno sta passeggiando e vede qualcosa; il suo pensiero gli dice: “Guarda là!”, ma lui risponde al suo pensiero: “No, non guardo!”, e spezza la sua volontà. 


C'è una discussione frivola tra amici; si sta parlando male di qualcuno: il tuo uomo vecchio ti dice: “Partecipa anche tu; di' quello che sai”. Ma tu rispondi: "No!". E mortifichi l'uomo vecchio. Passi accanto a un compagno, a una compagna che non ami o che non ti ama e che ti è antipatico; il tuo orgoglio ti dice: "Stai sulle tue, e non rivolgergli la parola!". E tu invece fai un sorriso, dai un saluto, e vinci te stesso, spezzando il tuo orgoglio. Incontri un povero, magari un forestiero, che sai ti chiederà qualcosa; vorresti tirare diritto o cambiare strada, invece gli vai incontro per amore di Gesù: hai fatto vincere l'uomo nuovo.	


Essere uomini nuovi comporta un taglio netto con il passato, San Paolo scrive: Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto “(Rm 12,2).


Molti credono di poter dimenticare abbandonandosi alla frenesia del piacere, ma ciò distoglie l’attenzione dalla realtà. Per questo gli uomini amano tanto il frastuono e lo spostarsi da un posto all’altro; per questo il piacere della solitudine è una cosa incomprensibile. La nostra condizione umana è talmente debole e avvilente che nulla ci può confortare  quando la vagliamo sensatamente. Affermava Pascal che: "Gli uomini, non avendo potuto guarire la morte, la miseria, l’ignoranza, hanno deciso di non pensarci per rendersi felici".  Pascal aveva ragione,  il "divertimento" è tra gli idoli più venerati del nostro tempo. Divertirsi per non pensare, per non lasciarsi intrappolare dai gravi problemi della vita, per sfuggire alla serietà della condizione umana. La riflessione è rifiutata perché con le sue verità disturba la nostra spensieratezza, allora il divertimento diventa la confessione di una sconfitta. 





Eppure l'uomo fin dalle sue origini si è evoluto, lentamente ma costantemente, fino ad arrivare alle moderne tecniche scientifiche.  Dal suo primo apparire sulla Terra l’uomo ha sempre cercato di migliorare la propria condizione: dalla conquista della posizione eretta, alla scoperta del fuoco, alla costruzione delle prime case di legno, fino alla scoperta del computer che ha sicuramente rivoluzionato il suo modo di vivere. Perché si è avventurato  su strade spesso sconosciute? Perché tanto affannarsi sotto il sole nella ricerca della conoscenza e della verità? E perché continua a mettere al mondo dei figli se questa società gli appare sempre più irrazionale e nevrotica, dove un futuro migliore non si vede da nessuna parte? Cosa spinge l'uomo a vivere e andare avanti? 


È la speranza per un amore, per una fede, per un ideale, per la realizzazione dei propri sogni, per questo si affanna, lotta, indaga, ricerca, ecc. La sua vita non ha senso se non si dà da fare in qualunque campo: da quello morale a quello scientifico, dal filosofico al materialista, ecc. La sua vita ha valore solo se la sera tornando a casa e posando le sue mani sui suoi figli sente di non aver sprecato la giornata che gli è stata data. 


Ma la speranza aiuta anche a lottare l'uomo contro quella che gli sembra il nemico più assurdo e imbattibile: la morte! Che san Francesco chiamava sorella nostra morte corporale ha sempre oscurato i sogni dell’uomo; nonostante tutti gli sforzi, non è mai riuscito a sfuggire. Qualcuno credeva e crede di superare questo stato di angoscia assumendo un atteggiamento da "duro", guardare in faccia la morte e non subirla ma sfidarla, anche se si è sicuri di soccombere. "Non è la morte che mi afferra e mi distrugge sono io che mi consegno ad essa". Senza piangere o imprecare, magari sputandole addosso. Un atteggiamento pietoso, che non toglie nulla alla tragicità del destino umano. La morte è il confine tra i nostri sogni e la realtà, essa ci ricorda che non siamo infiniti ma che siamo destinati alla corruzione, a sparire da questa Terra, ad essere dimenticati da tutto e da tutti: solo le nostre idee, le nostre azioni importanti, le nostre scoperte verranno ricordate e per esse noi diventiamo eterni. 





Per questo la fatica della conquista del Cielo; per questo il bisogno degli affetti, della trasmissione dei nostri geni ai figli; per questo la speranza di riuscire a fare un piccolo passo verso la verità; per questo ci alziamo, lavoriamo, sudiamo, ci arrabbiamo, ma, comunque, viviamo: è la speranza nella vita che ci tiene vivi fin dal nostro primo vagito; è la speranza in un domani migliore che ci fa mettere ancora al mondo dei figli; La speranza è il sostegno della nostra esistenza che ci ha aiutato a seminare quello che abbiamo potuto. Qualche volta nei momenti d’afflizione, quando ci sentiamo schiacciati dai problemi che ci appaiono tanto più grandi di noi ci chiediamo cosa viviamo a fare; ma è proprio in questi momenti che dovremmo scoprire più forte dentro di noi il significato della nostra vita. Ho trascorso dei momenti oscuri nella mia vita, ma è proprio attraverso quei momenti fatti di sofferenze, pensieri, delusioni, disperazione, attraverso il mio “camminare” il mio “vivere” ogni istante della mia vita, mi ha fatto scoprire l’importanza del mio esistere. 





Qualche anno fa, nella mia continua ricerca a tentoni sul senso dell’esistenza umana, sul senso dell’amore, del dolore e della morte, in me si era creato un caos spirituale, una confusione che si avvicinava di molto allo stato di follia. Mi avvicinai alla Chiesa e alla teologia con molto rispetto e paura, volevo cogliere Dio con i miei sensi, non capivo perché egli si nascondeva tra mille promesse, tra preghiere incomprensibili e miracoli inspiegabili. Non mi bastava avere fede nella fede degli altri. Più mi ponevo delle domande tanto più mi ritrovavo in una stanza piena di specchi e maschere e tutto diventava sempre più incomprensibile, volevo sapere senza fede, senza ipotesi, volevo che Dio mi tendesse la mano scoprendomi il suo volto, arrivai fino al punto di volerlo strappare dal mio cuore, ma nonostante tutto egli continuava ad essere uno struggente richiamo che non riuscivo a liberarmi. Passando il tempo mi resi conto che dentro di me esisteva una profonda nostalgia dell’altro. Ma l’altro dov’era? Quale aspetto aveva? perché taceva? Lo chiamavo, lo invocavo ma Egli non rispondeva, allora non mi restava che intagliare nella mia paura, nella mia incertezza una figura di nome Dio. 





Il terrore per una ipotetica assenza di Dio, l’incomprensibilità del suo silenzio, mi dirompeva dentro in maniera lancinante. Stavo perdendo la mia dimensione di uomo, tutto era nascosto sotto un velo astruso e oscuro, appiattito dal piano del mondo. Quel compagno che per anni mi aveva camminato accanto silenzioso, sofferente, che tutto conserva e abbraccia, che salva e benedice, e che noi chiamiamo Dio, un giorno stracciò quel velo mostrandomi la sua immagine, quel Dio che fino a quel momento avevo umiliato, era vicino a me, mi camminava accanto, mi dormiva vicino, solo quando ho aperto gli occhi e mi sono abbandonato all’ignoto, all’impenetrabile animo di mia moglie, dei miei figli, dei miei amici, della gente che incontro, donandogli tutto me stesso, il mio cuore, la mia vita, il mio destino, la mia dignità, solo allora sono riuscito a sfiorare il Divino. Abbiamo rinsaldato quell’amore antico che Lui molti anni prima aveva suggellato, perché egli è il garante del nostro amore eterno, egli è il custode della dignità della persona che, nell’amore, si dona e si affida ad un altro essere umano, fallibile e finito. 


Egli si serve di persone semplici come noi, semplici, ma allo stesso tempo speciali, che hanno fatto della loro vita un servizio a chiunque bussa alla loro porta. 


La vita è un dono che va accettato così com’è. Lottare, donarsi, vincere e perdere, sono queste conquiste fatte giorno per giorno, mese dopo mese, anno dopo anno che danno valore alla nostra esistenza. Non è un caso che tra milioni di spermatozoi e tanti ovuli ci sia stato proprio quell’incontro che ha fatto nascere me o voi. Il Signore ci ama e ci accoglie  così, con tutti i nostri difetti, le nostre angosce, le nostre sofferenze, ma anche con le nostre gioie, la nostra allegria, la nostra disponibilità.


L’umanità è come un grande tappeto colorato che cela un disegno bellissimo, ciascuno di noi è un filo che contribuisce a rendere più bello questo disegno. Nessun filo è indispensabile, ma tutti i fili sono utili, ed importanti ed il tappeto perderebbe la sua bellezza se anche un solo filo mancasse.


È  in questo la grandiosità del dono della vita che Dio ci fa.


È per questo che noi dobbiamo dire il nostro “si” ed il nostro “grazie” a questa stupenda occasione che il Signore ci da, che ci consente di lasciare alla fine dei nostri giorni un mondo un poco migliore di come l’abbiamo trovato. 





Battipaglia 15 gennaio 2004
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